
L’IRAQ sta sprofondando in una crisi uma-

nitaria senza precedenti. Un terzo della popo-

lazione (otto milioni) ha urgente bisogno di

aiuto, il 28% dei bambini è malnutrito, il 70%

degli iracheni non ha

accesso all’acqua,

gli abitanti di Ba-

ghdad e delle princi-

pali città ricevono elettricità me-
diamente per due ore al giorno,
800milabambininonfrequenta-
nolascuola,gli sfollati interni so-
no 2 milioni, altrettanti hanno
abbandonato il paese. Questo
quadro dell’Iraq, inedito perché
dettagliato e completo, è conte-
nuto nel rapporto (”Rising to the
humanitarianchallenge in Iraq”,
essere all’altezza della sfida uma-
nitaria) pubblicato dalla più im-
portante Ong britannica,
Oxfam,edalcoordinamentodel-
le Ong che operano in Iraq. I re-
dattori hanno sintetizzato dati e
valutazioni espressi dalle princi-
pali agenzie dell’Onu, dal gover-
nodiBaghdadedaosservatori in-
dipendenti.
Non è esagerato affermare che si
tratta della fotografia più aggior-
nata e completa del paese attual-
mente a diposizione (Sul Web è
scaricabile dall’Osservatorio
Iraq). Quanto emerge dallo stu-
dio è che l’Iraq è un paese in gi-
nocchio, quattro anni di guerra
hanno provocato più danni che
12 di embargo, gli iracheni vivo-
no nel terrore e nella povertà. Il
paese che possiede nel sottosuo-
lo il secondo giacimento al mon-
do dipetrolio è stato ricacciato in
unapovertà«africana»,èstatodi-
strutto e sta per essere definitiva-
mente fatto a pezzi. Oxfam non
si limita a fornire dati e a denun-
ciare,maesorta ipaesioccidenta-
li, l’Onuedilgovernolocale«a fa-

repiù»perevitare ildisastroe im-
pedire lamorteper famedimilio-
ni di iracheni. Quelli che seguo-
no sono solo alcuni dati del rap-
porto della Ong britannica. Il si-
stema pubblico di distribuzione
(le tessereannonarie) non assicu-
ra il cibo a tutti: solo il 60% dei
quattromilionidi irachenichedi-
pendono dall’assistenza pubbli-
ca ha accesso alla razioni. Nel
2004 la percentuale era del 96%.
Gli affamati si concentrano so-
prattutto nelle regioni centrali (a
maggioranzasunnita). Il 43%de-
gli iracheni sopravvive in condi-
zionidi«assolutapovertà».Quat-
tro milioni di persone - secondo
il Wfp dell’Onu - è a rischio, nel
2004 erano 2,6 milioni in meno.
Il 51% (dice l’Organizzazione per
le migrazioni Onu) riceve razioni
di cibo «solo di tanto in tanto».
Secondo la Caritas prima della
guerra la percentuale dei bambi-
ni malnutriti era del 19%. Quat-
tro anni dopo è del 28%.
SecondoilministerodellaPianifi-
cazione di Baghdad i disoccupati
rappresentanooltre il50%del to-
tale della forza lavoro e la mag-
gior parte di loro sono giovani
«attratti dal reclutamento della
guerriglia». Gli iracheni sono
sempre più assetati: dal 2003 il
numero delle persone che non
ha sufficiente accesso all’acqua è
cresciutodal50%al70%.I casidi
diarrea sono in forte aumento, i
fiumi sono sempre più inquinati
e le fonti di acqua sempre meno
accessibili. La situazione della sa-
nità viene definita «catastrofica».
Kemadia, l’agenzia governativa
chedovrebberifornire i180ospe-
dali iracheni, non riesce a rag-
giungere il90%delle strutture sa-
nitarie.Semprepiùspesso imedi-

ci chiedono ai familiari delle per-
sone ferite di procurarsi i farmaci
che scarseggiano negli ospedali.
Le vittime civili del conflitto so-
no più di 65mila ed il ministero
della sanità dice «perogniucciso,
vi sono mediamente tre feriti».
Gli iracheni vittime della guerra
sono dunque più di 200mila. In
Iraq è in corso una gigantesca fu-
ga dei cervelli: medici, ingegneri
e tecnici lasciano il paese. Secon-
do l’associazione del medici ira-
chenioltre il59%dei34miladot-
tori, ha già abbandonato l’Iraq. Il
rapporto di Oxfam descrive
quanto accade in uno dei princi-
pali ospedali di Baghdad, il Yar-
moukhospital: «poliziotti,perso-
nale militare e delle milizie sac-
cheggianoregolarmente lecame-
re per requisire farmaci per i loro
feriti, sparano, intimidiscono e
minacciano i pazienti ed il perso-
nale medico». Oxfam ricorda
che la Convenzione di Ginevra
stabilisce la neutralità e l’accessi-
bilità degli ospedali. Nel settore
dell’educazione l’analisi dell’or-
ganizzazione britannica non
cambia rispetto ai capitoloprece-
denti.Oltre800milabambini ira-
cheni non vanno più a scuola. I
genitori li tengono a casa perché

temono terroristi e soldati. Save
theChildrenspiegachedueanni
fa erano 600mila i bambini che
non frequentavano. Le universi-
tà di Baghdad, Bassora, Kirkuk e
Mosul sono state «infiltrate dalle
milizie»,unnumerosempremag-
gioredi studentesseviene intimi-
dito, molte donne vengono ob-
bligate ad indossare il velo
(hijab). Per quanto riguarda gli
iracheni in fuga la relazione di
Oxfamconfermaleanalisigiàdif-
fuse dalle agenzie dell’Onu: due
milioni di sfollati all’interno del
paese, 820mila di questi hanno
abbandonato le loro case dopo
l’attentato di Samarra (mosche
d’oro sciita) del febbraio 2006
che ha accelerato lo scontro etni-
co. All’interno del paese vivono
50mila arabi non iracheni che si
sono a loro volta rifugiati in Iraq

durante il regime di Saddam per
sfuggire ad altre guerre. Vi sono
palestinesiediranianiesoprattut-
to (34mila)palestinesi, vittime di
aggressioniediscriminazioni. I ri-
fugiati all’estero sono 2 milioni:
1,4 milioni in Siria, 750mila in
Giordania,200milanegliEmirati
delGolfo,80milainEgitto,40mi-
la in Libano. Ogni giorno scelgo-
no lavia della fuga40-50mila ira-
cheni. Particolarmente in perico-
lo e vittime della violenza sono i
cristiani assiri e caldei. Oxfam so-
stiene che tutti «debbono fare di
più».L’Ongbritannicaèconsape-
vole che l’assenza di sicurezza li-
mita l’invio degli aiuti, ma ritie-
nechesipossamigliorare lasitua-
zione e che questo compito sia
prevalentementedell’Onu.Verti-
ginosoinfine il calodegli aiuti in-
ternazionali.

MEIR SHALEV Lo scrittore israeliano: un anno dopo la guerra con il Libano, i popoli dell’area mostrano un grande desiderio di normalità

«C’è voglia di pace per la stanchezza della continua emergenza»
«Se penso che un anno fa di questi gior-
ni discutevamo di guerra e distruzione,
mentre oggi parliamo, e a ragione, di
nuovi spiragli di pace, beh, questo mi
portaad essereun po’ piùottimista sulla
naturaumana, tantodafarmivenirevo-
gliadi scrivere unelogioalla stanchezza;
sì, a quella benefica stanchezza di chi
non ce la fa più a vivere in uno stato di
perenne emergenza; la stanchezza che
porta con sé, in dote, un insopprimibile
desiderio di normalità». A tessere l’elo-
gio della stanchezza è uno dei più affer-
mati scrittori israeliani: Meir Shalev.
L’occasione di questo colloquio ci viene
offerta dal «piano-Peres».
In Israele molto si discute sui
punti per un piano di pace
indicati da Shimon Peres. Qual è
la sua posizione a riguardo?
«Mi permetta prima una battuta: final-
mente si torna a discutere di un presi-
dente per le idee che avanza, giuste o
sbagliate che siano, e non dei suoi illeci-
ti appetiti sessuali. È un bel passo in
avanti. Detto questo…».
Detto questo, il piano-Peres.
«Che sia il benvenuto. Lo ritengo un
contributo importante per realizzare le
fondamenta di un accordo di pace glo-
bale. In tempi passati, quando si voleva

criticarePeres, losidefinivaun"sognato-
re" e in quanto tale un condannato alla
sconfitta. A parte che ritengo quella dei
"sognatori" una categoria benemerita,
in questo "piano" Peres ha tradotto un
"sogno" in proposte concrete, addirittu-
ra misurabili chilometricamente».
A cosa si riferisce?
«Mi riferisco alla proposta di scambio di
territori nell’ambito di una definizione
negoziata dei confini dei due Stati. La
propostadi Shimon Peres tiene conto di
una realtà che
non è più quella
di30 anni fa, ma,
e questo è il vero
punto di svolta,
Peres non usa
questo argomen-
toper imporreso-
luzioni unilatera-
li».
È il principio
della
reciprocità.
«Reciprocità. Questa è la parola chiave
che va praticata non solo nel ventilato
scambio di terre, ma anche nella rilettu-
ra del passato dei due popoli. Reciproci-
tàstorica, culturale,enonsologeopoliti-
ca. Ciò significa, per quanto concerne

noi israeliani, riconoscere non solo l’esi-
stenza come popolo dei palestinesi, ma
anche la loro identitànazionale.Al tem-
po stesso ai palestinesi, nel nome della
reciprocità, chiedo di riconoscere non
solo il diritto all’esistenza di Israele, ma
la nostra identità nazionale, che affon-
dale sueradicinell’ebraismosecolarizza-
to. Una identità che si è fatta Stato e che
chiede di essere riconosciuta e rispettata
per ciò che essa è».
Dalla cultura alla terra. Come si
coniuga il concetto di reciprocità
evocato da Peres?

«Il discorso rivolto ai palestinesi mi pare
chiaro: non vogliamo sottrarvi la vostra
terra, anche noi siamo disposti a ceder-
ne della nostra, cerchiamo assieme una
spartizionecondivisa. Sobeneche ildia-
volo si nasconde nei dettagli ma in que-
sto momento ciò che conta, a mio avvi-

so, è difendere il principio stesso, ed è
ciò che sto cercando di fare».
Un principio, quello della
reciprocità, contestato dalla
destra israeliana.
«La destraè prigioniera del passatoe, so-
prattutto, è ancorata ad una ideologia
nazionalistica-messianica che ho sem-
pre ritenuto foriera di disastri: è l’ideolo-
gia di Eretz Israel, del Grande Israele. Per
quanto mi riguarda, resto convinto che
la democrazia di un Paese, in questo ca-
so di Israele, non si misuri nell’estensio-
ne forzata del suo territorio. Non siamo
democratici perché siamo più grandi.
Semmai, è vero il contrario. Sicurezza,
democrazia, identitàebraica:sonotreva-
lide ragioni per cercare di fare la pace
con i palestinesi».
Una pace che viene osteggiata
da Hamas.
«Vede,ciòchemisonosemprechiestoè
cosa realmente abbia portato tanti pale-
stinesi a votare liberamente per Hamas.
Non credo che siano diventati tutti dei
fanatici fondamentalisti, un popolo che
si alza la mattina e si corica alla sera con
un unico assillo: come distruggerci. Si
trattadicapire,nondigiustificare.Perso-
nalmente, credo che una parte impor-
tantedeiconsensiadHamassianoilpro-
dotto della frustrazione per una pace
spesso evocata ma mai realizzata, e que-

sto anche per responsabilità della passa-
tadirigenza palestinese. Sarò un po’ naif
politicamente parlando, ma penso e di-
cocheilmodomigliore, l’unicochepos-
sa funzionare, per "deconsensualizzare"
Hamas, e sostenere davvero Abu Ma-
zen, è quello di accelerare il negoziato.
Ed è per questo che ripeto: benvenuto
sia anche il piano-Peres».
Tra i nodi cruciali di un accordo
di pace c’è anche quello dei
rifugiati. Anche qui: come
coniugare la «reciprocità»?
«Si tratta da parte nostra di riconoscere

che quello dei rifugiati non può essere
considerato,né risolto, come un proble-
ma umanitario ma ne va riconosciuta la
valenza politica perché quella ferita è
partedegli eventi che portarono alla na-
scita dello Stato d’Israele. Al tempo stes-
so,però, i palestinesi non possono usare

la questione del diritto al ritorno come
una"bombademografica" scagliatacon-
tro l’identità ebraica d’Israele. Al risarci-
mento storico, va accompagnato quello
politicoedeconomico, ciòchenonpos-
sono chiedere è il suicidio di una Nazio-
ne».
In precedenza, Lei ha fatto
riferimento ad una «reciprocità»
nella lettura del passato. Se
dovesse tradurre questo
principio in un libro di storia per
bambini israeliani e palestinesi,
cosa scriverebbe?
«Scriverei che il grosso errore di Israele è
stato di creare le colonie che sono un
ostacolo alla pace, e il grosso sbaglio dei
palestinesièdinonaveraccettatodicon-
vivereconunaltroStato.Masperodipo-
ter scrivere un secondo capitolo: quello
del ripensamento, e dell’incontro. Un
capitolo festoso».
E ai giovani israeliani, sul futuro
del Paese, cosa direbbe?
«Di riuscire a distinguere tra Stato e Pa-
tria. Lo Stato è uno strumento di gestio-
ne: con considerazioni pragmatiche,
confini legali e politiche proprie. La pa-
triano. La patriaè un’idea storica e spiri-
tuale,ecolorochela "venerano"sonoin-
cliniall’estremismo.Direi loro: rinuncia-
mo a una parte della nostra patria per
uno Stato migliore e più normale».

IRAQ
Raid uccide 30 iracheni, molti civili. Gli Usa: no, erano miliziani

BAGHDAD «30 terroristi uccisi» e 12 arresta-
ti, tra cui «un individuo» che fungeva «da col-
legamento tra insorti iracheni e Guardie rivo-
luzionarie iraniane»: questo il bilancio, secon-
dole forzeUsa,diunalorooperazionecondot-
ta a Baghdad nel grande quartiere sciita Sadr
City,proprio mentre la capitaleè di fatto para-
lizzata per l’afflusso di centinaia di migliaia di
pellegrinisciitiversounmausoleosulTigri.Va-
rie fonti affermano però che, oltre ai terroristi,
o forseproprio tradiessi, ci sonoanchenume-
rosicivilichehannopersolavitanell’operazio-
ne, condotta, secondo il comando Usa, da
«forze irachene e della coalizione».
«Obiettivo» del raid nel sobborgo sciita, dove
vivono ammassate oltre due milione di perso-
ne, era un uomo particolarmente attivo nella
fornituradiarmieesplosiviagli insorti, checo-
ordinava anche l’invio di «militanti in Iran

peraddestramentoterroristico».Dopoaverar-
restato numerosi sospetti, «le forze d’assalto e
il loro supporto aereo hanno notato un vasto
gruppo di uomini armati che si preparavano
ad attaccare le forze di terra. Rispondendo ap-
propriatamenteallaminacciadella forzaterro-
rista organizzata - ha riferito il comando Usa -
è stato chiamato un sostegno aereo» il cui in-
tervento ha portato «all’ uccisione di circa 30
terroristi». Secondo l’agenzia Aswat al Iraq,
l«’individuo»dacatturareerauncertoAmeral
Husseini, capo del Comitato sociale dell’ Uffi-
ciodel leadersciita radicaleMoqtadaSadraBa-
ghdad, infine arrestato assieme a due fratelli.
Diversi cortei funebri hanno attraversato in
tarda mattinata il quartiere, nonostante il di-
vieto totale alla circolazione di qualsiasi veico-
lo imposto dalle autorità fino a sabato matti-
na.

I presidenti della Corea del Nord
e della Corea del Sud dopo sette
anni tornano ad incontrarsi.
L’annuncio a sorpresa è venuto
incontemporaneadalleduecapi-
tali: Kim Jong-il e Roh
Moo-hyun si vedranno dal 28 al
30 agosto a Pyongyang. I diplo-
maticideiduePaesisonogiàal la-
voro per mettere a punto i parti-
colari dell’incontro. Il summit -
ha scritto l’ agenzia ufficiale di
Pyongyang Kcna «sarà di grande
significato per l’ apertura di una
nuova fase di pace nella penisola
coreana».Gli ha fatto eco da Seul
il consigliere per la sicurezza na-
zionale di Roh, Baek Jong-chun,
sostenendo che esso permetterà
di gettare «le basi per un regime
di pace» nella regione.
Le due Coree sono formalmente
ancora in guerra, perchè il con-
fronto militare ebbe fine nel
1953 con un armistizio e non
conunTrattatodipace.Gliosser-
vatori ritengono che il vertice, il
secondo tra leader delle due Co-
ree dopo quello del 2000, raffor-
zerà il processo di distensione in
corso dopo l’accordo sul disarmo
nucleare della Corea del Nord, la

cuiapplicazioneè iniziata ilmese
scorsoconlospegnimentodelre-
attore nucleare nordcoreano di
Yongbyon.
L’accordoèstato raggiunto a fati-
ca, dopo tre anni di incontri e la
sua applicazione potrebbe riser-
vare delle sorprese. Pyongyang
dovrebbeorafornireaglialtripae-
si e all’ Agenzia Internazionale
per l’ Energia Atomica (Aiea),
una mappa completa delle pro-
prie installazioni nucleari e con-
cordaresuuncalendariochepor-
ti al disarmo completo. Nell’ulti-
ma tornata di colloqui, in luglio
aPechino, idiplomaticideiseipa-
esi non sono riusciti a trovare un
accordo su questi cruciali punti e
tutto è rimandato. «Il vertice tra
le due Coree avrà poca influenza
sul processo di disarmo nucleare
e avrà più a che fare con le elezio-
ni presidenziali di dicembre a Se-
oul»,affermaLeeDong-bok,dell’
IstitutodiStudiStrategicidellaca-
pitale sudcoreana. Lee ricorda
cheisondaggidannopervincito-
re il candidatodel GrandePartito
Nazionalista,di centrodestrae fa-
vorevoleadunapoliticamenoac-
condiscendente verso Pyong-
yang rispetto a quella del presi-
dente uscente. In altre parole si
tratterebbe di un tentativo di
Roh di rafforzare le propria posi-
zione col sostegno di Kim
Jong-il, che avrebbe tutto da per-
dere dalla vittoria del centrode-
stra. Gli Usa si sono dichiarati
«sorpresi» dall’annuncio del ver-
tice, che comunque vedono con
favore.
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Coree, faccia a faccia
tra i due leader
Annuncio a sorpresa: il vertice si farà
alla fine di agosto. Soddisfazione Usa
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Iraq, otto milioni
alla fame, 70%
senz’acqua e luce
Ong inglese fotografa il Paese 4 anni dopo
800mila bambini non vanno più a scuola

Il summit potrebbe
segnare il disgelo
fra i due Paesi con
un occhio alla politica
interna di ciascuno

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ / Seul

«Stavolta in questo piano
il sognatore Peres
ha introdotto elementi
di concretezza, addirittura
misurabili in chilometri»

«Il principio base
è quello della reciprocità
non solo per quanto
riguarda le terre ma
anche l’identità culturale»

■ di Toni Fontana
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